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Avviso a chi tocca 


Il Gruppo Editore dell'Avvenine riunitosi 
martedi onde revisare i libri d'amministra- 
zione del periodico e discutere sul miglior 
mezzo pér assicurarne la pubblicazione inin- 
terrotta, decise di sospendere l'invio: 

1° Atutti coloro che, residenti all'estero, 
ricevettero sino ad ora una 0 più copie del. 
l'Avvenire senza giammai contribuire col 
loro obolo — salvo rare ‘eccezioni = alla 
pubblicazione del medesimo; questa disposi- 
zione andrà in vigore in Novembre, onde dar 
tempo agii interessati a rimediarvi. 

2° Saranno cancellati dal libro 
degli abbonati e sottoscrittori tutti coloro che, 
benché domiciliati in questa Capitale non hanno 
rinnovato l'abbonamento scaduto da parecchi 
mesi; cost pure dicasi di quei lettori residenti 
nell'interno della repubblica, che da vario 
tempo non danno segno di vita... 

3° Verrà diminuita la quantità di copie 
che attualmente inviamo ai Gruppi 0 compagni 
ripartitori del periodico i quali non raccolgono 
sottoscrizioni in proporzione al numero di 
copie che ricevono. 

Queste ultime disposizioni avranno effetto 
a datare dalla prima settimana di Ottobre. 

Presso la nostra amministrazione ed alla 
Libreria Libertaria calle Méjico 
1608 si trovano le ricevute per gli abbo- 
nati che desiderano rinnovare l'abbonamento; 
nella settimana entrante sard inviato un co- 
brador a damicilio dei sottoscrittori della Ca - 
pitale. Le ricevute stampate porteranno il 
timbro dell'Avvenire. 

Quali sono i motivi che ci inducono a pren- 
dere tale deliberazione? Lo diciamo schietta- 
mente: fu confrontando le liste di sottoscrizione 
e le offerte individuali giunteci settimanal- 
mente, che abbiamo constatato con vero dispia- 
cere come da oltre sel mesi gran parte, per 





-non dire la quasi totalità dei lettori a cui 


sempre inviammo una 0 due copie dell'Avve- 
NiRE mon contribuiscono pecuniariamente alla 
puntuale pubblicazione del medesimo; fu con- 
siderando che dalla sua seconda risurrezione 
(Maggio1903)iz poi L'AvvenIRE si sostenne 
rachiticamente sulle gruccie, mercé l'appoggio 
e gli sforzi morali e materiali di Pochi 
volonterosi ed attivi compagni, meritevoli di 
veder meglio compensata l'opera loro; fu rico- 
noscendo giusto e logico che il nostro periodico 
abbia vita mevcé il contributo di tutti i 
suoi lettori; é infine @erché ci proponiamo di 
pubblicare settimanalmente senza interruzione 
L'AvveENIRE, regolarizzare e rinnovare 1 
libri d'amministrazione, riducendone, se sarà 
necessario, le spese di stampa e di spedizione. 

Sospendendo l'invio del periodico a coloro 
che si trovano nelle surriferite conaizioni 
ne diminuiremo la tiratura di un 500 copie, 
ciò che importerebbe una diminuzione nelle 

ese di sette od otto pesos settimanalmente 
rendendo cosi più facile la sua ininterrotta 
pubblicazione. 

Noi comprendiamo perfettamente che anche 
quei compagni che non possono pagarne l'abbo 
namento trimestrale, date le pessime condizioni 
finanziarie, hanno diritto ad istruirsi, a leg- 


“gere i nostri giornali. Quello che intendiamo 


Sfare si é assicurarci onde non inviare inutil- 
mente L'Avvenire 2 persone che di esso non 
neapprofittino in beneficio della propaganda. 
Percib tutti coloro che desiderano continuare 
ricevendolo puntualmente sono invitati a met- 
tersi al corrente coll'amministrazione, rinno- 
vando l'abbonamento scaduto, 0 per lo meno 
farci avvisati acciò non venga loro sospeso 

l'invio. i 
La bufera reazionaria su di noi tmperver- 
versata non valse a sopprimere L'AvvaNIRE; 
speriamo dunque che l'appoggio dei buoni non 
ci verrà meno, ed il nostro periodico potrà 
continuare le sue regolari pubblicazioni fino 
a che non farà sacrificio di sé stesso per dar 
attuazione e vita ad una nuova e più ardita 
iniziativa che già si ‘delinea sull'orizzonte 
della stampa anarchica nell’ Argentina: un 
quotidiano anarchico, retin dat 
°° L'Amministrazione, 


Epirore: GRUPPO L' AVVENIRE 





L'AZIONE ANARCHICA 


E L'ORGANIZZAZIONE OPERAIA 





Qualche circostanza sinistra deve aver sof- 
fiato una nube giallastra ad oscurare fl pen- 
siero del'nostro Oreste, portando lo scon- 
forto nel suo cuore e vacillar la fede senza 
però fiaccarne la volontà ferrea, né rammo- 
lire in lui la fibra battagliera, tanto che, 
egli con una catilinaria che, a più riprese ha 
coperto parecchie colonne dell'AvvENnIRE; ha 
dato la stura al malumore, al pessimismo fil- 
trato dal pensier suo nell'ora grigia dello 
scoraggiamento e se l'ha presa, prima cogli 
operai che affrontano l'ira della soldataglia 
senza avere la forza di respingerla, poi cogli 
anarchici che s'illudono di cambiar faccia al 
mondo in un istante, quindi negando ogni 
efficacia ai mezzi generalmente usati dagli 
oppressi nella lotta quotidiana contro gli op- 
pressori, cioé lo sciopero, il boicottaggio, il 
sabottaggio, ecc., ecc. Anzi la sua requisito- 
ria va più oltre; nega recisamente ogni e quale 
siasi probabilità di miglioramento economico 
nell'ambito delle istituzioni attuali, afferman- 


do di conseguenza linutilità assoluta di ogrii” 


agitazione e di ogni protesta fino al giorno in 
cui il popolo sari maturo per la rivoluzione 
sociale, 

Ed avendo sciupato quasi tutta l'energia 
produttrice e l‘'acume critica nella parte ne- 
gativa della sua requisitoria, non glien'é ri 
masto per la parie positiva, che ha condensato 
in unbreve «riassumendo. alquanto vago ma 
che si pug riassumere in due parole: propa- 
ganda dottrinaria. 


Ma per rendere meglio l'idea e stabilire 
con maggior chiarezza la questione, ripro- 
durr6 per intero il «riassumendo», 

Dice cosi: 

«Le nostre idealità — le idealità anarchiche 
— non son quelle di una «libbra più di pane» 
enon possiamo né dobbiamo seguire la mas- 
sa incosciente nelle sue insensate agitazioni, 
nel suo falso cammino, bensi far tutto il pos- 
bile pe esser seguiti da essa nei nostri prin- 
cipi e nei nostri mezzi di lotta puramente 
anarchici, anti-autoritari anti-parlamentarii, 
anti-riformisti, anti pagliacceschi, Impiegando 
l'insieme delle nostre forze in una propa- 
ganda seria, dottrinaria dentro e fuora delle 
organizzazioni operaie, riserbandoci di pren- 
der parte attiva a tutti quei movimenti po- 
polari che mille fattori sociali hanno la cura 
di determinare, e che presentano dei carat- 
teri rivoluzionarii, noi affretteremo tanto più 
l'avvenimento dell'Anarchia di quel che non 
lo possano le pavide quarantattate di micro- 
scopiche collettività indecise, irresolute, fa- 
natizzate dagli sbandieramenti e dai gros .i pae 
roloni,» 


Lasciando da parte gli sbandieramenti ed i 
grossi paroloni che rappresentano una cosa 
superficiale ed un lusso che se non dona alle 
agitazioni popolari non toglie molto, le «mi- 
croscopiche collettività indecise» non si cor- 
reggono abbandonandole a sé stesse, né si 
determinano «i movimenti popolari con ca- 
rattere rivoluzionario» per forza del fato. 

Le nostre idealità non son quelle di una 
«libbra più di pane», é certo; ma la libbra più 
di pane é il pretesto per far muovere la mas- 
sa e sospingerla a conquistare il resto. Se- 
condo Rislori però, il guaio é che non rie- 
scendo per ora a conquistare di una maniera 
stabile nemmeno quella misera libbra di pane, 
le masse si demoralizzano e perdono la spe- 
racza di poter conquistare il resto di cié che 
gli appartiene. I fatti però parlano un lin- 
guaggio differente; perche se non é possibile 
nel vorticoso intreccio degli affari, dell inter- 
cambio dei prodotti e dei capitali stabilire di 
una maniera matematica, come lo vorrebbe 
‘Ristori, la quantità di beneficio ottenuto dagli 


operai mediante lo sciopero e l'azione sussi.»» 


diaria di quei tanti mezzi che Ristori vuol 
gettare alle ortiche, é innegabile che il pro» 
letariato vadi migliorando le proprie condi- 
zioni: 


Non ho qui presente nessuna statistica sugli 
scioperi, delle molte che mi ricordo di aver 
letto sui nostri giornali ed anche su giornali 
borghesi, le quali dimostrano che in media 
il 75 0,0 degli scioperi riescono vittoriost, in 
parte o del tutto; ma a non voler essere del 
tutto refrattari al'a verità basta, per farsi una 
idea del vantagg o che i lavoratori traggono 
dalla loro organizzazione economica, dare 
uno sguardo dove questa é più sviluppata e 
forteewvedere le loro condizioni di lavoro e 


fare il confronto con quei luoghi ove l‘orga- 
nizzaztone operaia é incipiente o non esiste 
affatto, L'operaio francese, lavorando meno, 
guadagna più dell'italiano, come nell'alta Ita- 
lia il lavoratote vive in migiiori condizioni di 
queilo dell'Italia meridionale. Inoltre lo scio- 
pero non ha sempre una determinante econo- 
mica: si tratta ti disfarsi di un capo fabbrica 
tiranno, di far anrullare un regolamento-ca- 
pestro, di diminuire le ore di lavoro, di im- 
porre certe norme più umane di lavoro (vedi 
sciopero degli stivatori per la limitazione del 
peso delle balle di lana e di sacchi di cereali) 
si tratta di strappare dalle grinfe del governo 
operai arrestati, come é avvenuto, con buon 
successo, recentemente in Spagna,—si orga- 
nizza lo sciopero e, se si vince, in questo caso 
non ci sono raggiri che valgano a ritogliere 
quello che é stato ceduto, . 

Ristori lamenta che il risultato della nostra 
propaganua non é eguale allo sforzo fatto e 
non compensa il sacrificio che per essa biso» 
gna fare; ciò é vero, e questa é una verità 
che ha tanto di barba; perché é un fatto di 
tutti i giorni e che s‘é sempre ripetuto du- 
raute tutta la storia del progresso umano. Se 
il mondo avesse progredito in proporzione 
del sacrificio che per esso tanti martiri han 
fato, non avrebbe impiegato tanti secoli per 
giungere al punto in cui si trova. I bulgari 
presentemente si fanno trucidare a migliaia 
per ottenere una riforma per la quale noi 
non ci moveressimo da sedere, e che li la- 
scierà ben distanti dalla liberazione ch'essi 
sognano. 


Lo sciopero non é la rivoluzione ma é una 
tendenza rivoluzionaria, é un conato di ri- 
bellione che scinde il lavoratore dal capita» 
lista, e anche quando non riesce allo scopo 
per cui é organizzato, se il soffio delle nostre 
idee lo anima; serve sempre a sviluppare il 
sentimento di cameratismo e di - solidarietà 
nella classe operaia. Certo che il valore mo- 
rale di uno sciopero più che dal semplice 
movimento in sé stesso, dipende dal contegno 
di chi lo organizza e sostiene, di quelli cioé 
che gli dinno l'impronta delle proprie idee» 
i quali non devono illudere la massa nascon- 
dendo le difficoltà della lotta e far com- 
prendere che il diritto dell'‘operaio non finisce 
colla libbra di pane in più, nella diminuzione 
dell‘orario, ecci, ecc. 

Finché esisterà la proprietà e l'aptorità il 
proletariato non potr4 ott nere miglioramenti 
né economici né politici di gran conto; ma per 
dargli la prova della sun potenza e svilup- 
parne la coscienza della forza che tiene in sé 
bisogna bene sospingerio u domandare qual- 
eie cosa per allevarlo alla lotta ed indurlo 
poscia ad esigere il resto. L'educazione non 
si forma da un giorno all'altro e per i più non 
basta la teoria; per maturare la coscienza 
collettiva é necessario un processo costante, 
ininterotto, possibile solo colla lotta pratica di 
tutti i giorni, efficace quasi sempre più di 
qualsiasi concione, 

Il risultato, buono o cattivo, della parteci. 
pazione degli anarchici al movimento operaio 
dipende dal fatto che questi sappiano uniiore 
mare la propria condotta alle idee che pro- 
fessano, ed invece di farsi assorbire dall'abi- 
tudine tradizionale della massa, assimilino 
per contro questa alla tendenza rivoluzionaria 
che caratterizza l'anarchismo. A questa sola 
condizione le associazioni operaie si trasfor- 
meranno — come in alcunesparti lo sono già 
— in fertili semenzai di coscienze rivoluzio- 
narie che oltre preparare la mil zia agguerrita 
per la futura rivoluzione sociale preparano 
l'ossatura della società futura perla produ- 
zione e distribuzione immediata dei prodotti 
che sar4 necessario organizzare durante la 
rivoluzione stessa, 

F. Pelloutier, nelsuo opuscolo «L‘organiz» 
zazione Corporativa e l'Anarchia» a questo 
proposito scrive: *!” 


« Fra l'unione corporativa che si elabora e 
la società comunista e libertaria, al suo pe- 
riodo iniziale, vi é concordanza. Noi vogliamo 
che tutta la funzione sociale si riduca alla sod» 
disfazione dei nostri bisogni; l'unione corpo- 


‘ rativalo vuole pure, gil suo scopo, e di più in 


più essa s‘affranca dalla credenza nella neces- 
sità dei geverni; noi vozliamo la libera intesa 
degli uomini; l'unione corporativa (essa lo di- 
scerne meglio ogni giorno) non pué essere 
che a condizione d'esi.iure dal suo seno ogni 
autorità ed ogni costrizione; noi vogliamo che 
la emancipazione del popolo sia l'opera del po» 
polo stesso;l'unione corporativa lo vuole a.che 
di più in più visi sente la necessità, vi si prova 
{l bisosogno d ammirare da sé stesso i propri 


interessi; il gusto dell'indipendenza e l‘appetito 
della rivolta vi germinano; vi si sogna delle 
officine libere dove l‘autorità avrà fatlo posto 
al sentimento personale del dovere; vi si 
emettono sul compito dei lavoratori in una 
società armonica, delle indicazioni d'una lar- 
ghezza di spirito meravigliosa e sommini- 
strate dagli stessi lavoratori. 

«Breve, gli operai dopo essersi creduti sf 
lungo tempo condannati alla parte d'arnese, 
vogliono venire delle intelligenze per essere 
nello stesso tempo gl’inventori e i creatori 
delle loro opere, 

“Che essi allarghino dunque il campo di stu- 
dio cosî aperto davanti a loro, Che, com- 
prendendo ch‘essi hanno nelle loro mani tutta 
la vita sociale, s‘abituino a non porre che in 
loro l'obbligazione del dovere, a detestare e 
a sprezzare ogni autorità estranea. Questo é 
il loro compito, questo é anche lo scopo del- 
l'anarchia », 

Il compagno Ristori protesta di non aver 
negato l'utilità dell‘'organizzazione e nel suo 
«riassumendo» indica la convenienza di «im» 
piegare le nostre forze in una propaganda 
seria, dottrinaria dentro e fuori delle orga- 
nizzazioni operaie» senza darsi conto che se 
questa organizzazione non ha uno scopo im- 
mediato che la muova, ne conservi e sviluppi 
l'Attività, la vita, o per lo meno, un pretesto 
che la tenga in piedi, essa non può esistere. 
L'esistenza di wn corpo senza la relativa 
causa che la determini e la funzione che ne 
sviluppa l'organismo é inconcepibile tanto 
dal punto di vista sociale come fisico, Quindi, 
negando all‘organizzazione operaia ogni ca- 
pacità di conquista, ogni forza ed ogni co- 
scienza, equivale a condannarla a morte, é 
negargli il diritto,di esistere, significa di- 
struggere quell'organizzazione operaia nella 
quale, in ultimo, consiglia a fare la propa- 
ganda dottrinaria, 

‘ I sistemi di propaganda accetti ed adottati 
dagli anarchici sono vari e tutti portano allo 
stesso fine; nessuno di essi esclude o dimi- 
nuisce la bontà e l‘efficacia degli altri. La 
partecipazione al movimento non esclnde la 
propaganda dottrinaria come l‘organizzazione 
non esclude la libera iniziativa, e l'azione col- 
lettiva non esclude quella individuale ma, al 
contrario, le une colle altre si completano a 
vicenda. 


Jiquanto poi alle sommosse parziali e che 
il Ristori (vedi suo primo articolo riguardo 
i tumulti di Va'!paraiso) con evidente con- 
traddizione — giacché non ha mai nascosto 
la sua calda ammirazione per altri martiri 
dell'idea — disprezza e sconsiglia perché fa- 
cili per il governo da reprimere senza che 
raggiungano lo scopo, dirò che oltre ad es- 
sere inevitabili, lontano dal portar l'avvili- 
mento nelle turbe oppresse, serve loro d'inci- 
tam.nio e d‘esempio, dinotando una tendenza 
ed un bisogno che si allarga e s'‘intensifica 
sotto la molia delle cause sociali e della no- 
stra propaganda rivoluzienaria che ne mette 
in evidenza l'urgenza e la bontà. 


Quando un ribelle esce dalle nostre file per 
colpire un tiranno, col doppio proposito di 
ammonire i potenti ed incitare coll‘esempio i 
reietti alla ribellione, non applaudiamo noi al. 
suo atto? E se la moltitudine neî suoi scatti 
ribelli non discerne colla stessa tucidit4 del- 
lindividuo l‘obbiettivo e non colpisce colla 
stessa sicurezza e collo stesso esito é forse 
perciò meno meritoria e meno efficace? In 
ogni modo se nella forma e nei risultati può 
differenziarsi, nel fine e nell'essenza é sempre 
la stessa e noi non dobdiamo applaudire al 
successo ma allo scopo che determina l‘atto, 

Inoltre, la storia di tutti i tempi c‘insegna 
come ogni rivoluzione prima di prender piede 
e generalizzarsi é sempre stata preceduta da 
parziali sommosse che han preparato lo spi- 
rito pubblico per l'epilogo finale che ha scosso 
a distrutto l'impeor della tirannide. 


CratoroBò, 





Luigi Raveriale, di Baldissero Torinese 
cerca Sisto Rasori, di Torino, lo prega a 


scrivergli in Reconquista (Provincia di 
S. Fé. 
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Il quotidiano anarchico 


| rr. 


TORNIAMO A BOMBA «= BisoGNA FARLO A 
ferri 1 costi - Bisogna cHE I com- 
BAGNI SI SVEGLINO — Bisogna aci- 
TARSI, E SUBITO. 


Torniamo a bomba sull’importante ar- 
gomento. Torniamo a bomba con tutta la 
solennità che il caso richiede, affinché i 
compagni disseminati sul suolo di questa 
repubblica, porgano orecchio al nostro ap. 
pello. Una iniziativa non si abbandona 
dopo cinque minuti: colla forza della vo- 
lontà si rivoluziona il mondo, sì tirano a 
compimento le opere più difficoltose e ci si 
apre il cammino in mezzo alle più grand 
scabrosità. 

Grazie a questa forza potente, che é la 
volontà, il Quotidiano anarchico si fara, Si 
farà, malgrado tutti gli ostacoli che la bor- 
ghesia porrà dinnanzi a tale impresa ardi- 
mentosa; si farà, malgrado la sonnolenza di 
certi anarchici 4 comodo, malgrado il pessi- 
mismo immobilizzatore di certi altri: mal. 
grado tutti i Cristi e tutti 1 Barabba, si farà. 
Lo faremo perché é indispensabile, lo f.- 
remo perché € possibile furlo, lo faremo per 


far crepare di bile e d’indignazione la ca- - 


terva gialla dei ribaldi e dei ladroni che bri- 
ganteggiano nella Repubblica Argentina. 
Noi abbiamo bisogno d'una larga sfera 
d'azione; abbiam bisogno di far sentire — 
simile all'esplosione d'una mina — la nostra 
voce; ‘di tormentare le classi dominanti col 
ruggito quotidiano degli oppressi, echeg- 
giante dalle co'onne del nostro giornale. 1 
ruffianoni della stampa vile, della stampa 
assoldata, ci calunniano, ci falsano, deni- 
grano le nostr: idee, avvelenano la coscien- 
za pubblica, per una miserabile pagnotta. 
Bisogna sferzarli, come conviene, sulla 
faccia, bisogna rincorrerli, perseguitarli in- 
cessantemente, col nostro grido: ruffiani, 
suffiani, ruffiani | 
Nella penombra delle sacristie e attra- 
verso le graticole dei confessionarii, tutta 
una masnada di banditi. insottanati congiura 
contro la libertà e la coscienza, invocando 
l'ira d'Iddio e degli uomini sulle nostre 
teste. — Bisogna snidarle, smascherarle, 
schiacciarle queste bestiaccie nere ed infami.. 
I pagliacci della politica, i saltimbanchi 
del parlamentarismo, del municipalismo, 
dell’intermediarismo e di tante altre schi- 
fezze terminanti in i5710, sfruttano misera- 
bilmente il popolo imbecille con ogni sorta 
di promesse, d’inganni di defraudazioni e di 
iniquità abilmente dissimulate. — Costoro 
bisogna inchiodarli, come gli altri, alla go- 
gna, svelanlone al popolo tutte le male arti, 
tutta l'ignominia, e non lasciar loro un :0l 
minuto di reguie. Continuando a battere il 
chiodo, si finisce col fargli la capocchia, 


Cosi bisogna fare il processo a tutte le 
istituzioni sociali con una critica ferrea, 
sensata, glaciale: gridare, dimostrare, far 
comprendere a tutti che il Parlamento é un 
nido di mafiosi, il Governo una cricca di 
furfanti, l'esercito una mostruosa collettività 
d'assassini, la Polizia un semenzaio di cri- 
minali, la Magistratura quanto di più odioso 
ed infame si può immaginare. 


Bisogna essere imperterriti: aprirsi una 
via attraverso la coscienza pubblica, rimo- 
verla, modificarla, rivoluzionarla, esagitarla 
con una propaganda continua delle nostre 
idee, con una critica severa di tutta l’orga- 
nizzazione sociale, commentando tutti i 
fatti quotidiani dal punto di vista pura- 
mente anarchico, 

Tutto ciò l'abbiamo già detto — su per 
giù — in uno degli ultimi numeri dell'Av- 
VENIRE, ma noné aflatto superfluo ripe- 
terlo. 

E ripetiamo ad alta voce che un partito 
numeroso come il nostro necessita di un or- 
gano quotidiano; ripetiamo che i nostri mi- 
seri settimanali non hanno alcuna impor- 
tanza, non che poca propaganda, non 
dinno, infine, risultato; che noi non possia- 
mo più sostenere una lotta efficace in que- 
ste condizioni di eccezionale inferiorità; che 
vogliamo agitarci, combattere senza posa, 
fino all'ultimo, contro tutto e tutti, ma con 
armi uguali; che il Quotidiano, considerato 
da qualsiasi punto di vista, s'ipoze. 

— Chi non ne ha compreso ancora l’ur- 
genza, l’indispensabilità può ben andare 
orgoglioso di non aver capito un corno. Su 
costui 0 cestoro non ci contiamo affatto. 
Noi contiamo ed appoggiamo la nostra ini- 
ziativa sugli anarchici che comprendono, 


L'AVVENIRE 


sugli anarchici che stanno svegli ed agi- 
scono. Ad essi ci rivolgiamo e, senza per- 
der tempo in parole, diciamo loro, AIUTA- 
TECI E IL QUOTIDIANO SI FARÀ. 
Aiutateci con tutti i mezzi, in tusti i modi; 
fate, ficciamo degli sforzi, dei sacrifi-i, de- 
gli slanci d'abnegazione, e risolviamo: una 
buona wolta ‘il problema. Organizziamo 
ovunque.conferenze, soirées famigliari, lot- 
terie e quanto di meglio può immaginarsi, a 
favore del Quotidiano, Inoltre: iniziamo sot- 
toscrizioni, e dovunque — nelle associa- 
zioni, riunioni, conversazioni, fra amici, 
ecc, — domandiamo l'obolo per il Quori- 
diano anarchico. 

A questo proposito, uscirà fra giorni un 
manifesto circolare, con lista di sottoscri- 
zione che i compagni di tutte le località ri- 
ceveranno, Surà fatto speciale invito ai com- 
pagni più intelligenti, più atti al periodismo, 
affinché «firano — alle condizioni che sa- 
ranno possibili — la loro coliaborazione, e 
fin da qu-sto momento volgiamo lo sguardo 
sull’eccellente compagno Juan Creaghe nel 
quale vediamo un buon ammini.tratore. 

All’AvveniRE g'i canteremo un pietoso 
de profundis, purchè la Protesta Humana 
si converti al più presto in Diario, 

En avant camarades! 

O. Ristori, 
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IL DISORDINE 
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Quando mi strappo alle brutture dell'o- 
dierna civilizzazione sociale e mi sollevo 
nelle sfere serene e purissime d’idealità 
che pei moderni savi e sapienti sono uto- 
pie, mi sento trasportato non nelle regioni 
dei sogni, ma verso la concezione d’una 
vita di liberi e d'uguali. 

Vedo gli uomini veramente uomini; non 
più in lotta feroce tra loro, non più calpe- 
stanti.i a vicenda per la supremazia del 
potere, della casssforte....; ma uniti dal 
vincolo fraterno della solidarietà, darsi re- 
ciprocamente la mano per vincere le forze 
brute della natura, per strappare a questa 
i suoi segreti e servirsene a beni fizio di 
di tutti, acquistando nrove cognizioni scien- 
tifiche, facendo nuove scoperte e nuove in- 
venzioni, perfezionando quelle esistenti e 
mettendo il tutto a disposizione di tutti, 
senza pensare a brevetti che assicurino il 
monopolio, lo sfruttamento a vantaggio in» 
dividuale dell’inventore e dei capitalisti. 

Vedo gli uomini educati, istruiti, sani ed 
attivi; a disposizione di tutti la scienza e 
tutti immuni dai mille pervertimenti che 
oggi, a cagion dell’ ambiente, a cagione 
della miseria deturpano il morale deli'uomo, 
ne ammorbano il carattere, ne traviano le 
azioni. 

Non pit terreni paludosi, incolti; non pi 
contadini estenuati da una vita di stenti, 
smarriti nelle solitudini dei campi coltivati 
faticosam inte pezzo per pezzo a forza di 
braccia e di sudore, lavorare al solleone, 
intristire nelle risaie, morire nel fior della 
vita, di malaria e di pellagra. 


Non pit villaggi cadenti, sconquassati 
tuguri sui quali domino, avoltoi del malau- 
gurio, il prete ed il carabiniere; sui quali 
vanta diritti di proprietà il padrone, capita- 
lista o feudatrrio; sui quali piombano l’esat- 
tore e lo strézzino. 


Ma uomiri illuminati dal sapere, redenti 
dall’educazione, amanti del lavoro da com» 
piersi alla grand’aria libera, stretti in liberi 
aggruppamenti, possessori di macchinari 
potenti che risparmiano loro nell’opera di 
coltura, dalla preparazione dei terreni al 
raccolto, ogni fatica; che loro permettono 
di lavorare poche ore al giorno, di riposarsi 
durante la canicola, di dedicarsi a quegli 
svaghi richiesti dal singolo gusto, d’istruir° 
si, d’educare i propri figli. 

Ma villaggi ridenti, ma abitazioni gaie, 
ma giardini, fiori sboccianti ed acque zam- 


gante lo Stato, l'autorità. 





alla proprietà individuale, anarchia surro-. 


# 
v'è pit 

Né la vita ch'io intravedo in questi che 
da troppi ancora vengono chiamati sogni, 
s'arresta al lavoro agricolo, per quanto 
questo sia la fonte principale dell'esistenza. 

L'uomo civile non ha soltanto bisogno di 
erbaggi e di grani; i bisogni aumentano 
coll'avanzare della civiltà; e per la sola ne- 
cessità di rendere men gravoso il lavoro, 
per quanto produttivo, all uomo s'impone 
tutta una serie d‘indagini, di tentativi, d'o- 
pere per procurarsi i mezzi di faticare il 
meno possibile. Da ciò la necessità di fab- 
bricare sttumenti di lavoro che gli rispar- 
mivo l'opera delle braccia. 

Inoltre l'uomo ha bisogno di vestir panni: 
sente la necessità di una abitazione e più 
questa é conveniente, più é bene arredata, 
più lesistenza trascorre comoda. Ha biso- 
gno, per la coltura della mente, di libri; 
sente la necessità di riposare i sensi am- 
mirando opere d'arte, di ristorare il corpo 
in svaghi d‘ogni genere. E tutte queste ac- 
cessorie d'una vita civile richiedono la loro 
parte di fatica, a diminuire la quale s‘im- 
pone la necessità di sempre nuovi macchi- 
nari....i quali, alla lor volta richiedono 
altri macchinari. 


E’ un giro che si concatena all'infinito. 

Quindi, la necessità del lavoro indu» 
striale, 

Quindi, ecco sorgere grandiose officine, 
stabilimenti nei quali piu il lavoro sarà per- 
fezionato e meno sarà la fatica da compiere 
dai quali più saranno ampiamente applie 
cate le cognizioni scientifiche e più copiose 
usciranno le merci destinate a procacciare 
ugi e benessere a tutti i membri dell'uma- 
nità. 

Ma per compiere quest'opera febbrile di 
produzione, io non vedo più edifizi tetri ed 
affumicati; non vedo più cameroni occupati 
da squadre d‘esseri curvi sul lavoro, fulig- 
ginosi, vecchi a trent' unni, maî coperti e 
col ventre vuoto; non vedo pii questi po- 
veri esseri taciturni davanti ai forni, alle 
macchine ed ai telai, occupati in lavori op- 
primenti, sorvegliati da capi e da padroni. 

Non vedo più agglomerarsi questi ditfe- 
renti opifici in punti convenuti, circondarsi 
di case, di palazzi e di catapecchie costi- 
tuenti immense città dove l‘aria trova diîfi- 
coltà a circolare, dove penetra a stento la 
luce. 


Scorgo invece le abitazioni umane fra- 
zionarsi, costituire piccoli centri, assumere 
l‘aspetto di luogi di delizia. Vedo gl'immen- 
si e fumosi opifici convertirsi in edifizi ele» 
ganti ove l'energia elettrica, docilmente 
prestantesi all‘intelligente lavoro .dell‘uo- 
mo, agisce in sua vece, muove macchinari 
podero:i che, tabbricando, costruendo, 
confezionando, riducono a zero la fatica 
dell'uomo ed in poche ore forniscono alla 
consumazione ciò che un tempo richiedeva 
degli anni di fatica, un numero immenso di 
braccia, vittime in quantità. 


Altro che l'odierno lavoro frazionato fino 
alla botteguccia dall‘'incudine adamitica, 
fino alla soffitta.dove al lume-d‘una meschi- 
ua lucerna l'uomo intristisce grazie alle se- 
dici ore quotidiane di lavoro jcompiute al 
ago o con la lesina! 

4 *® 
® * 

I negozi di ogni genere, nella mia conce- 
zione della società futura sono scomparsi: 
che bisogno c'é dello sfoggio di merci nelle 
vetrine quando non vi sieno bottegai inte- 
ressati ad adescare la clientela, a strappar- 
sela mediante la concorrenza ? 


Più nessun negozio dunque, dove s‘in- 
ganna la buona fede dell‘avventore, dove le 
merci, passate per la trafila di intermediari 
e di rivenditori, triplicano di prezzo, fino a 
renderne impossibile l'acquisto a coloro che 
le hanno prodotte. 


In luogo di questi negozi — ragnatele 
tese agl‘insetti — vedo in ogni centro di po- 
polazione vasti magazzini distribuiti in ogni 


pillanti,, ma scuole in luogo di chiese, ma. Punto per comodità di tutti, forniti — a-se- 


osservatori al posto dei campanili,. ma 
scienza invece di superstizioni, biblioteche 
sull'area dell'antiche caserme iuoghi. di 
giocondo ritrovo dove erano lè prigieni 
amore sostituito agli antichi rancori.cau 
sati dall’antagonismo d’interessi, dall’im- 
perare dell'ignoranza, accordo reciproco'sl 
posto della dominazione di pochi, libera in. 
tesa invece dell'imposizione d'un tempo... 

Produzione e consumazione secondo Je 
capacità, le forze ed i bisogni d‘ognuno, li: 
bert invece della tirannide,.fo-se questa 
czaresca o francese; comunismo sostituità 


conda dei vari riparti — di quanto occorre 
alla consumazione, dal genere di prima ne- 
tessità alla più insignificante chincaglia: da 
quel che viene prodotto sul luogo fino ai 
prodotti delle più lontane regioni. 


. E la non vedo agglomerarsi una turba 
di acquirenti, non assisto a dispute sulla 


, Qualità e sul prezzo delle merci: dietro i 


banchi non scorgo l‘occhio grafigno ed il 
naso adunco del bottegaiò né le faccie pa- 
tite dei conamessi azzimati in un'eleganza 
forzata, eleganza che pregiudica lo stato d 
pienezza del ventricolo. Pa 


gmirsi all'ingrosso! di quanto loro 06601 





Vedo..invece gli abitanti, del 





‘ci6.secondo il proprio criterio, senz 
amano alla borsa chè non esiste pit; wedo i 
magazzini fornirsi quotidianamente. di ge» 
neri che vengono a.mancare:.e ciò grazie 
alle cure di chi s'incarica, spoptaneo — di 
tale occupazione; vedo insomma la torisu- 
mazione organizzata come in una vasta fa» 
miglia vivente in pieno accordo, l magaze 
zini, quegli svariati depositi donde le merci 
d'ogni specie prendono la via delle case 
private, sono la. dispensa della. comunità: e 
come tale funzionano. 

In essi i gruppi produttori éd i prodottori 
isolati depositano le merci prodotte e su- 
perfiue ai loro bisogni diretti; ad essi giune 
gono da ogni parte le merci occorrenti e 
che non si producono dai gruppi locali, ma 
da gruppi di località lontane.ove sono in. 
viate le merci prodotte sul luogo e super- 
flue ai bisogni locali. | 

Per tale intenso scambio di merci, innu- 
merevoli, rapidi suono i mezzi di comunica» 
zione. Bollettini, cataloghi compiono il ser- 
vizio d’informazione. Piti non c'é bisogno 
di ferrovie che richiedono anni, sudori e 
sangue per la costruzione, orari scrupolosi) 
sacrifizi e disastri pel funzionamento: sono 
automobili vertiginosamente divoranti lo 
spazio, i veicoli destinati al trasporto delle 
merci, della corrispondenza, dei viaggia- 
tori. Questo servizio é singolarmente sem- 
plificato, poiché non sussiste più l’interesse 
dei capitalisti a circoscrivere ad una regio- 
ne un dato genere di vettovaglia, una data 
industria. Molte e molte merci che oggi de» 
vono viaggiare settimane per giungere al 
luogo di consumo, io le vedo prodursi 
ovunque, poiché manca la speculazione 
odierna che costringe.a specializzare, a mo- 
nopolizzare. 





PRO: 
® ® i 
Questo, in rapidi accenni, cié. che vedo 


.nellato materiale della vita. Ma:qual’é da 


mia visione nel lato morale ed in quello in- 
tellettuale ? 


Splendida visione la. mial.... ti 

Visione sublime che m‘anima, che mi sti- 
mola ad intensificare la. povera opera mia 
di combattente per trarre la realtà da un 
sogno!.... 

Visione ardita sî ma tanto umana che mi 
spinge a chiamare i buoni, gli onesti, i sine 
ceri per stringerci tutti in un ‘sol fascio, in 
una formidabile falange movente sicura ed 
impavida alla conquista dell'avvenire che 
intravvedo nelle mie corse attraverso i 
campi fioriti delle più pure idealità che, 
malgrado tutti i mali odierni, malgrado 
tutte le imposture che ci falsano, le ingiu- 
stizie che ci opprimono, le sozzurre che ci 
affogano, fanno, a questa minoranza di so- 
gnatori, trovar tanto bella la vital.... 


Bella, perché ci sorride la promessa d'un 
avvenire alla cui realizzazione se pur non 
lejgoiremo avremo cooperato. 


Lampro CANZANI. 
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“El crepiiscolo. de. los...gauchogs: 


Atteso da molto. tempo, è 
ogni nostra aspettativa; é a sotto 
questo. titolo — la. re del 
compagno F. Basterra, in. cui. si. riflette. 
nella sua nuda e cruda realtà, lo stato eco- 
nomico, politico e sociale della Repubblica. 
Argentina, fa 

- Giudicare l'importanza, l'interessamento 
di tale opera, tentare di criticarla spassio- 
natamente e rilevarne la nitidezza letteraria, 
il volore scientifico, il criterio socielogico e * 
l'utilità che può derivarne agli studiosi di 
etimologia, sarebbe un voler assottigliarne 
il pregio sotto tutti i punti di vista. -£/ 
crepiisculo de los gauchos é.un. capo-lavoro 
si critica sociologica, destinato a chiamare: 
‘attenzione universale sul disgraziato paese 
dei De Rosas, dei Cané, prete PID dei.Pel 
legrini — corroso dalla polilica m 
desolato dalle defraudazioni, dal ladrocinio, 
dalla tirannide e da tutte le atrocità più 
raccapriccianti cui si abbandonano, comîe in 
una specie di ebbrezza le caste privilegiate. 
Dalle pagine brillanti di questo libro;<o 
meglio, di questa imperterrita e felice. ca- 
tilinaria, esce, come da un fonografo, .il 
grido disperato delle popolazioni spogliate 
ed oppresse, degli emigranti martirizzatie 
derelitti, dei perseguitati politici, ed é un 
complesso d'immagini meravigliose; sensa» 
zionali, che abbiamo della vita misera, semi» 


selvaggia, senza pane c senza arizzonti delle 
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itudini umane disseminate ‘per le me- 
reni via pitg 1A K epabblica Ar- 
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ic 
na, 








di tutta la nostra ammirazione é 


«gaucho, del loco lindo —presentato in tutte le 
sue speciali attitudini, con tutti i segni spe- 


cifici o caratteristici della sua criminalità. Il 
‘ loco lindo — tipo ignorante, presuntuoso, , 


0 «—; gia contrabbandiere o 


foce 


o igante ‘nelle. campagne — diviene nella 


citta, nei. centri popolosi, una persona da2- 
bene, temuta, rispettabile, arbitra infine 
delle sorti del paese: entra nell'amministra- 
zione della giustizia, nel Parlamento, nel 
Senato, nello Stato maggiore dell'esercito, 
Re pieno, ovunque, e dovunque ruba, 
ficatta perseguita, uccide col più ributtante 
cinismo,colla più grande indifferenza di que- 
, sto mondo, trovando una cosciente compli- 


_1gità nelgoverno e.nelle autorità. Sono i /ocos 


idindos,-che mettono a | ferro e fuoco:le pro- 


| vincie in tempo di guerra, che le mettono 


‘'sicco \in:tempo ‘di pace, che infieriscono 
contro i deboli, che uccidono dei poveri 
lustrascarpe nella calle Florida, che fanno 
‘ Sparire dei personaggi polici, che immer- 
«gono insomma. ve) papipasiono e nella de- 
«solazione: quella sedicente Repubblica ca- 
- duta nella pit orrida ed infernale oligarchia. 
‘Tutto cié apprendiamo nel Crepasculo de 
‘ los gauchos, in questo poderoso Y'accuse!... 
;a base: di sacro-sante staflilate, in cui é tutto 
-lo spirito giustiziero ed acuto del compa- 
igno;Basterra,... , 
‘‘ Esso,si:divide in:cinque.capitoli, 0;‘se:mi 
«Si.perdona il traslato, in sette requisitorie: 
© 15.Al bajar, 
ai Raredo geco 
3°. Estado. ico.» 
Ù da Estado Fidiciali i 
5° Estado social. 
6° Estado calamitosò. 
9° Alvolver. >. .... 
+ *El erepfisculo de los gauchos consta di 144 
pagine. e si trova in vendita in tutte le li- 
erie. Ai compagni,agli amici ed agli stu- 
diosi in. generale né raccomandiamo la let- 


FAL DICHIARAZIONE DI OURNRI 


CONTRO LA SOCIET BORGHESE 
i = 





| Se fosse men viva la nostra fsdee meno 
ardente la nostra passione, se non. avessimo 
fiducia profonda negli istinti delle moltitu- 
dini, i quali se possono per qualche tempo 
esser traviati, non si soffocano; né corrom- 
pono giammai: se, nonostante le contrarie 
«apparenze, le condizioni tutte dell'attuale 
società non ci mostrassero la rivoluziore 
sociale, noi vorremmo oggi rompere la pen- 
na e gettare le armi e cuoprirci la facci 
vergogna. i 
PE ne avremmo ben donde. 

La reazione spp e spaventata per lo 
avolgersi crescente delle idee rivoluzionarie, 
briaca per il sangue delle tante vittime im- 
molate, ne’ suoi. interessi, nsi suoi senti- 
menti, ne’ suoi pregiudizii ferita, vedendosi 
crollar d’attorno ' l’edificio, che ‘con tanta 
curà è con tanto sangue essa aveva innal- 
zato; acciecata per furore, arruota contro i 
suoi nemici tutte le: sue ‘armi, e si appresta 
‘& difendere ad oltranza -- fino alla morte 
« contro di'noi, il suo Capitale, il suo Dio, 
‘ ‘Tuttocié che vi ha nel mondo di triste, 
«di apregievole; di stupido, di vecchio, ripul- 
duta:.tutta la feccia delle generazioni passate 
si avanza per inghiottire come marea. ascen- 
dente, l'avvenire, il 

E alle.plebi; che miuviono di fame, ai mi- 
vetabili, agli afrut.ati, a tutti quelli.che Ja- 
rorano .e che,sofirono, a chi spera ed osa 
re .un.avvenire, che del genere ‘umano 
1 dar: er Arona appresta a sollevarli 
‘Inquisizione e la Dittatura Militare... . 
gi ‘agrarie imeglio, che i nostri nemici 
iono, e che sappiamo quanto aspettarci da 






cano ‘apertamente: quello chè ‘essi ‘vo: 


| reazione ci svuole schiacciati, levia- 






?% è . Las . R$ è pria È n 
‘La reazione ci vuole dispersi, organizzia* 
“A reazione ci vuol.morti, mestriamoci 

REISER DIRI £ 
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completa, ‘esatta,’ ‘insuperabile che il | 
’’‘eompagno’ Basterta va formandoti'poco a 
poco, pagina per pagina, della psicologia del 


‘© UL'AVVENIRE 


‘‘’’Tutta'essa é contro di rioi, — siamo noi 


‘tutti contro ‘di éssa, 
‘Fra le esitazioni delle plebi, ira il ghigno” 


dei gaudenti,fra le persecuzioni governative, 
fra Ri estuanie sistematiche, fra le siepi di 
baionette che ne circondano; . 

Noi; 
in nome dell'umanità conculcata, delle vit- 
time del Capitale, delle moltitudini afflamate, 
in nome del 
per l'odio che abbiamo innato contro ad 

gni tirannide; per l’amore che portiamo 
alla giustizia; 

Alla reazione trionfante che ci calpesta; 

Alla monarchia di diritto divino; 

Alla repubblica borghese; 

AI Capitale, alla Chiesa, allo Stato, a tutte 
le manifestazioni della vita attuale, 

Dichiariamo la guerra. (. ° 

Noi abbiamo il diritto ed avremo la forza; 
tutto ci6 che può valere a sradicare dal 
mondo del privilegio, il pregiudizio, la. pre- 
potenza, l’adopreremo: tutto il coraggio, 
che può dare la disperazione, l’avremo; 
tutta la vita e le passioni delle plebi le. op- 
porremo all’organamento borghese. , 

Siamo pochi; siamo deboli, siamo poveri, 
non abbiamo né un soldo; né un nome;ci 
imprigionano; ci esigliano, ci fucilano ci ca- 
lunniano; siamo mal veduti, mal compresi, 
ma vogliamo. 

Vogliamo e fortemente vogliamo e fino 
alla morte vorremo: 
la distruzione dello Stato in tutte le sue 
manifestazioni economiche, politiche e reli- 
gio»e; 
per conseguenza: 

’abolizione degli eserciti, 


‘della banca, 


dei culti. 

Vogliamo: che la materia, gl'istumenti, e 
il pibdotto appartenga a chi lavora; 
che il lavoratore non sia più una macchina 
ma un uomo; che come tale, esso abbia di- 
ritto alla vita, alla istruzione, alla sduca- 
zione; 
che i’individuo, la familia, lì corporazione, 
sieno liberi; 
che spariscano dalla terra tutti gli oziosi, 
tutti i padroni e tutti coloro che nuociono o 
possono nuocere allo svolgimento integrale 
del genere umano, . 
vogliamo essere una società di uomini e non 
una società di bestie. 

AI trionfo di queste idee fin da oggi ci 
votiamo forti della coscienza di far il bene; 
trascinati dalla potenza irresistibile dello spi- 
rito nuovo, che anima il mondo; mossi ad 
operare non da sentimenti di egoismo o di 
soddisf.zioni personali, -ma dall'amore e 
dalla fede, e dalla convinzione di giovare 
alla causa del genere umano; convinti che 
la propaganda pacifica delle idee rivoluzio- 
narie ubbia futto il suo tempo e che debba 
sostituirla la propaganda clamorosa, solenne 
della insurrezione e delle barricate; non 
l.szieremo intentito. alcun mezzo perché la 
lotta fra le moltitudini e i privilegiati inco- 
minci. 

Noi andremo continuamente eccitando 
contro a costoro l'odio delle moltitudini; 
nella Chiesa, nello Stato, nel Comune, nella 
famiglia li combatteremo; 
perseguitati, percossi, mutilati, risorgeremo; 
e se un giorno potremo uscire laceri e aff'a- 
mati dalle capanne, dai tuguri, dalle mine, 
dai chiassuoli senza luce e senza aria alla 
chiara luce del sole, e potremo atterrare 
questi.edfici innalzati alla superstizione; e 
ritoglierci queste terre, queste ricchezze, 

uesti ori; tutte le belle cose che noi pro- 

ucemmo, e che voi da tanti anni vi godete; 
se potremo fare, che della presente società 
non rimanga pietra sopra pietra, guai a voi, 
allora, vincitori, st«uttatori dell'oggi!... 

(Manifesto deil'Internazionale anticauto» 


ritario redatto da MicagL8 BakoNINB, g'eW- 
nato 1874), 


ANANAS? 
IT lock-out.e.il lavoro: 


Il lo'k'out ha varcato le barriere: per 
l'esp:rimento si riserva sulla miseria operaia 
italiana. Arad, 

, Una nuova forzasi agginge coll’adozione, 
all'armamento canagliesco.. per la contesta: 
zione del diritto operaio che anela.lagiusti- 
zia: :e;che. s'accontenta, oggi, perché! rion 
fidente nella sua forza, ‘e perché ingannato 
è frenato, d’un ‘acconto ‘trarisitorio e attifi: 
zioso, acconto ‘che noi die'amo' nullo, sulle 
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diritto, in nome della scienza; - 
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rivendicazioni finali. La ‘forza padronale 
aveva bisogno d'una nuova arma: l'ha tro- 
‘ vatà; o almeno l’ha importata da’ paesi in 
cui lo sviluppo di coscienza operaia ben più 
sviluppata e più pronta l'avevano resa ne- 
cessaria, S'internazionalizza anche il male: 
Non bastava avere in serbo contro la vo- 
lontà di redenzione un arsenale che noi di- 
sprezziamo e che onoriamo del nostro in- 
sulto (ma non cosi ancora disprezzabile dal 
roletariato) — atroce di mezzi di difesa: 
il tutto appoggiato sul prestigio di potenti 
“macchine della morte come sullo scintillio 
di lucenti acciari, non bastava, no. Biso- 
gnava adottare un mezzo per poter contra- 
stare con più potenzialità le pretese assurde 
del mondo che lavora; bisognava importare 
il mezzo d'infiacchirlo prima ancora che la 
forza latente, covante sotto la sommissione 
cristiana si fosse manifestata e fosse andata 
come monito e come reclamo al parassitismo 
che odia. l'avvenire e che sfrutta; faceva bi- 
sogno, colì’audacia di una mossa strategica, 
assopire i sentimeuti e restringerli e spegnere 
ogni ulteriore richiesta e ogni pretesa pro- 
letaria per la conquista di miglior vita. 
L'imporsi con dei mezzi impressionanti é 
nel sistema di ogni parte che si trova in sé 
stessa debole, ma che però vuol darsi come 
forte. Abbiamo quindi il lock out. 


» 
* * 


Che cosa é? 

É losciopero del capitalismo. Mi spiego. 
Voi siete degli operai che cominciate ad 
aprire gli occhi. Avete lavorato, per delle 
giornate d’orario variato, ma sempre nello 
alto e basso deil’impossibile, e vi siete esau- 
riti ancor giovani per un salario derisorio. 
Vi siete ammogliati e i vostri figli, nudriti 
di miseria, son nati malaticci e sono dive- 
nuti dei gnomi, dei rachitici, 

Avete maltrattato vostro padre vecchio 

rché mangiava a casa vostra; vi mancava 
il tempo di accarezzare la vostra famiglia; 
siete diventati vecchi, avete udito discorrere 
di scoperte meravigliose, e voi non avete 
veduto che nuove macchine perfezionate 
che toglievano il pane a qualcuno di voi, il 
vostro padrone ed il prete però rimanevano 
per voi le anime buone: non vi é mai sfug- 
gito per loro la maledizione. 

Ma non siete sfuggiti al processo di evo- 
luzione progressiva del vostro cervello nu- 
merante inconsciamente il male ed elabo- 
fante tacitamente la riscossa. E un bel 
giorno scoppia in esso la rivelazione: una 
rivoluzione. 


Un operaio lavorante della città, intelli- - 


gente, vi viche a dire tutte le vostre miserie, 
tutti i vostri dolori, le ingiustizie che voi 
avete per del tempo, (troppo tempo) ‘op- 
portato. Vi parla di organizzazione eco- 
nomica, di conquiste immediate e di benes- 
sere da conquistare. Vi parla per l’aquisi- 
Zione, di sciopero e di memoriali. 

La necessità esiste e vuole una soluzione 
impellente. Voi ascoltate: l'individuo ha ra- 
gione: il suo pensiero é l’esplicazione del 
vostro, i 

Ma mentre voi vi svegliate, il padrc ne 
vi dimostra ch'egli non ha mai dormitu. E 
vi chiude sulla vostra faccia e sulla vostra 
fame la po-ta. ; 

. Ecco il lock-out. 


se 


Oggi l'ostilità del capitale ad ogni riven- 
dicazione voluta dal lavoro é diver.tata sen- 
za reticenze. Non si ricorre più a scuse, a 
promesse, a palliativi: io sono forte, posso 
resistere, sono protetto e non concedo. Ra- 
gionamento da nemico: ma é meglio; via la 
maschera. 

La guerra é entrata nella fase critica della 
resistenza ad oltranza da ambe le' parti; alla 
adozione da parte del capitale dei più pos 
senti mezzi di lotta, é necessario che il la- 
voro ne presenti di più positive e adatte. 

Se noi osserviamo lo svolgersi della lotta 
combattuta in questo scorcio di tempo ci 
assale lo scoramento. Non che noi diamo 
una importanza. alta alle conquiste possibili; 
ma sono le sconfitte toccate al lavoro che 
emergono; che ci fanno: pensare ad una de- 
bolezza' ipotetica e non»reale di quest'ulti- 
mo.: Perché l'educazione data al proleta- 
tiato dal legalitarismo pauroso e vile non é 
che la falsificazione del suo spirito d'azione; 
spirito e educazione che fanno: prova in 
lotte e che si. osservano divergenti e contra- 
stanti fra di loro. E il cinico di D:onero 
che ha compreso come .si svolge la lotta 
oggi; la ragione é sempre del ‘capitale, ‘ha 
lasciato, annullando un moto di rivolta ser= 


sor. grace Moog e ne ir ene frati 


peggiante nel popolo, ampia liberté al pro- 
etariato di azione educata, riservando per 
lo spirito rivoluzionario quei tali strumenti 
che facevano dire ai brùtali: La pace regna, 

Abbiamo visto gli scioperi susseguirsi e 
li abbiamo veduti, trascinarsi attraverso 
commissioni e delegazioni, epilogarsi in ver- 
gogne e in delusioni; abbiamo assistito. a 
ripulse padronali arroganti e trucolente; e 
abbiam visto vittime raminghe per il mon- 
do, mendicando pane. Una vera débacle ope- 
raia, dolorosa e sconfortante. 


Ma perché non adottare metodi cospicui | 


da contrapporre? 


Li) 
» * 

Mi si perdoni la digressione: la credevo 
necessaria. 

Il lock-out viene cosi a gravare ancor più 
la probabilità di una fortunata riuscita È; 
gitazione. 

Poiché la sua ragione d'essere, sta total- 
mente nell’opposizione alle domande dei la- 
voratori. 


Ncssun altra scusa é possibile. 

Fra gl’attributi che competono al trust 
v'é la limitazione della produzione per po- 
ter sostenere vantaggiosamente il mercato. 
Illock-uvut é una misura di lotta anti-sociale, 
ed é inumano. 

E resta la bestia nera del proletariato. 

La sua forza sta nella sorpresa, e nella 

prevenzione. Mentre i lavoratori si meravi- 
gliano, i padroni reclutano nella disoccupa- 
zione enorme, un novello personale e ob- 
bliga l'antico a chinare il capo e chiedere 
om n: ssamente il pane. 
s Avvienela selezione, naturalmente, e gli 
srditi hanno i bando, Cosi il padrone s'as- 
aicura l'avvenire, e non é forzato ad una 
resa. 


» 
** 


C'é il rimedio, é forte ed é unico. 

Non sarà adottato, lo so. La nostra epoca 
é vile, e pusillanimi sono gli uomini. Ma 
non importa, — Non si può spingere il ca- 
pitalismo a far agire forzatamente le pro- 
prie macchine e non sarà il governo a farlo. 
C'é però la forza operaia. 

Che i lavoratori invadino l'officina © il 
campo ed inizino la produzione per proprio 
conto: ecco. Non vi: é altra via d'uscita, Il 
rimedio é radicale. è 

Cilavegna, giugno 1903. 
Prof. VircuiTo. 





Comense vevmemzen scesi 


L'agente di polizia segreta 


rr __ — 


— Dimmi, o uomo, come,ti procuri.la vita; 

— Colla vita degli uomini. 

— Senza dubbio devi essere soldato, uno 
di quegli esseri disgraziati, odiato dai popoli 


perché vestono la livrea dei despoti e tra- . 


passano con il loro acciaio il petto dei fra- 
telli è Povero soldato, quanto ti compatisco! 

— Non sono soldato, e mi guadagno la 
vita con quella dei miei simili. 

— Sarai dunque un brigante, un pirata? 
Allora sei uno di quei famosi « sollevati » 
che contraccambiando alla società male 
per male, trovano alle volte occasione di 
far del bene? Dov‘é dunque il tuo nascoudi- 
glio? In qual regione risuona il terrore del 
tuo nome? Qitali lemmi ostenti sui tuoi sten- 
dardi? Qual'é il grido di morte che echeg- 
giano in lontananza le trombe dei tuoi se- 
guaci? Oppure ti vedono, come fiamma di 
zolfo sprigionata da un vulcano, gli atteriti 
viaggiatori degli Appennini o della Sierra 
Morena? Se é cosî, narrami le gesta dei 
fuorusciti che tu guidi.... O tu sei temuto 
corsario nato dalla spuma del mare e del 
cielo, dimmi, se soltanto rispondono i tuoi 
cannoni allo scoppio della folgore ed alle 
imprecazioni dei naufraghi, insegnami Ja 
rossa fiamma ed i paraggi dove la tua nave 
lascia la sua insanguinata traccia. Bandito 
Affrettati a vivere, poiché teste come la tua 
non rimangono molto tempo, oggidi, sopra 
le spalle. I 

— Non sono masnadiero, non sono pirata, 
emi procuro la vita con quella dei miei 
simili. I 

— Sarai un assassino? Approfitterai della 
notte per seguire l'agognata vittima, ti na- 
sconderai sotto il suo letto? Forzerai la sua 
porta per ucciderlo? Sai preparare micidiali 
veleni? Conosci i rimorsi che lasciano nel 
cuore dell'uomo, come soli testimoni la 
brezza della foresta e l'argentea luna? ‘As- 
sassino, se la società ti causa questa dispe- 
razione, essa è più colpevole di te, 


e ici 






— Non sono assassino, e mi guadagno la 
vita con quella dei miei simili. 

— Sei forse un ladro? Ladro di oro o la- 
dro di pane? Banchiere, proprietario o sem: 
plice imbroglione? Ladro, sei un codardo 
se per rubare alla società ti servi del suo 
aiuto; se é la fame quella che ti getta nelle 
mani della «giustizia», sei irrimediabil- 
mente perduto. Infelice! 

— Non sono ladro, e mi procuro la vita 
con quella dei miei simili. 

— Sarai un duellista? Uno di quegli uo- 
mini che passano la vita uccidendo, una di 
quelle fiere nel cui cammino dovrebbero 
tendersi lacci e trappole, un mercenario 
pagato per distruggere in nome dell'onore 
il quale consiste nel far brillare: la punta 
della spada? Spadaccino! sei troppo vile, 
perch‘io metta la mia vita a dispposizione 
della tua abilità. 

— Non sono duellista, e mi guadagno la 
vita con quella-dei miei simili. 

— Carnefice allora? Cranio pieno di san- 
gue e di bestialità, strumenty che distrugge 
‘opera del tempo e dei mondi; ti sei doman- 
dato una qualche volta, chi lo avrà fatto, 
chi potrà ritornare a farlo, chi ha il diritto 
di sopprimerlo? No, ti paga la decrepita 
società perché tu tagli il filo che tesse la 
‘ loro collera. Oh! la più orrenda delle mac- 
chine.... tagli le teste, o’ boia, senza mai 
esporre la tua. 


— Neppure sono carnefice. 

— E allora, chi sei? 

— Sono un agente della polizia segreta. 

— Lungi, lungi da me! Tu sei colui che 
reba all'uomo più del suo sangue, più che 
la sua vita. Sei colui che ferisce nell'ombra, 
senza pericolo. Tu che ti siedi al desco 
della famiglia.e nelle sacrosanti assemblee 
della libertà, tu, colui che si appoggia al 
braccio dell'amico che denunzierai. Che 
ribrezzo causa veder un uomo cosi avvilito! 
Essere schifoso, nelle vie tutti ti schivano, 
solo ti  accennano a bassa voce, sulo ti co- 
noscono per il numero; lo sguardo dei tuoi 
simili ti fa orrore. Delati il padre e la ma- 
dre, i fratelli dei tuoi fratelli, chi non hai 
visto mai e gl‘'incauti che ti confidarono i 
loro segreti Corrompi l‘aria, intorbidisci 
l‘acqua, fuggi la luce del sole; la donna che 
teco comparte il letto ne é contaminata. 
.Dal mondo dei morti si riergono centro di 
te i‘ tuoi antenati; i tuoi figli rinnegano il 
‘tuo:siome. ll pane che tu mangi ti soffoche- 
ré im Strozza fino a taoto che la borghesia 
ti ‘lascierà morire di fame, dopo d'ave»ti 
colmato d'ignominia. 

"Spia!.... Che tu sia maledettol 





Corrispondenze 


La Plata, 3 Settembre 1903 


Compagni dell'’AVVENIRE 
Salute. 

A causa di una infame quanto menzo- 
gnera denuncia di un ignoto confidente di 
polizia — velenoso rettile che morde na- 
scondendosi fra l'erba onde evitare di farsi 
schiacciare il capo — fu imbastito giorni 
sono un inquisitoriale sumazio contro l’otti- 
mo compagno Tedesco,classificandolo come 
e anarchico della peggior specie», « agita- 
tore di mestiere» ed accusandolo di non 
so quali altre diavolerie d sensation che di 
solito si attribuisconu agli anarchici. 

Consultatosi.lo stimato compagno con un 
avvocato, questi gli manifesté che sarebbe 
stato espulso in forza della non mai abba- 
stanza deplorata « ley de residencia». Per 
ciò, onde evitare l'espulsione e le poie ed i 
danni che questa avrebbe arrecato a lui ed 
alia sua famiglia, il compagno Tedesco de- 
cise di emigrare, rifugiandosi a Montevideo 
ove attualmente si trova. 


Credo altresi compiere il mio dovere di. 


sincero anarchico portando alla conoscenza 
vostra e dei lettori dell’AvvenirE cié che 
la compagna dell'amico profugo mi disse 
riguardo alla condotta niente affatto degna 
di anarchici osservata in questa circostanza 
da certi sedicenti compagni di La Plata. 
Essa mi manifestò, riassumendo, il suo 
disgusto contro certuni che in questa città 
si gabellano per anarchici, dichiarando che 
Si sono portati fuercamente verso l'amato 
compagno Tedesco, poiché dopo averlo in 
cosf difficile momento abbandonato, oggi 
se ne ridono, anzi si rallegrano per la pre- 
caria situazione in cui si trovano l’amico 
nostro e la sua famiglia. ‘.. 
. A mio modo di vedere simili individui 
non hanno diritto. di chiamarsi anarchici, 
giacché disconoscono i più elementari do- 
veri di umanesimo e calpestano i sacri vin- 
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coli di solidarietà che dovrebbero ullacciare 
gli oppressi dell'Argentina con gli oppressi 
di tutto il mondo. Meritano dunque di {s- 
sere pubblicamente sferzati in viso. 

É ciò che oggi taccio dalle colorne del- 
l'AVVENIRE, ‘ 

Senz'altro, vi desidero salute e propa- 
gananda. 

Vostrò e della R. S. 

| Giuseppe Pesce, 
Cape Town, 7 Agosto 1903. 

Compagni dell’ AVVENIRE 


La sera del 29 Luglio u. s. ci radunam- 
mo vari compagni nella sala di un certo 
Orsini e costituimmo un gruppo a cui dem- 
mo il nome “Gruppo Libertario Bresci-Ca- 
serio. Per ora, non potendo far di meglio e 
tempo permettendolo, ci riuniremo tutti i 
sabati alle ore 8 nella Forest Ibill; ma 
speriamo tener presto un locale migliore. 

Siremmo grati a quei compagni che ci 
inviassero libri, giornali ed opusco'i onde 
arricchirne la biblioteca del nostro gruppo. 
Inviare corrispondenza, ecc. a Victor Faffci, 
Postal Office Box 1366, Cape Town (South 
Africa). 

Saluti cordiali. 

Gli anarchici 
del Capo di Bnona Speranza. 


La ‘“iiaA__——r—r—_______ 
Movimento Operaio 





Gli operai che lavorano nella fabbrica 
di ferro laminato, situata in via Martin 
Garcia 600 si sono dichiarati in sciopero 
protestando contro la direzione dello sta- 
bilimento che ha licenziato villanamente 
quattro dei loro compagni. Essi esigono 
che vengano riammessi i compagni licen- 
ziati. È un atto di solidarietà encomiabile. 

— Giorni fa si dichiararono in isciopero 
i conduttori di veicoli della vicina città 
di Zarate, esigendo alcuni miglioramenti 
nelle condizioni del lavoro. Gli stivatori 
della località hanno assecondato il movi- 
mento. 

Come sempre i padroni si negano a 
cedere alle giuste esigenze dei lavoratori 
ed hanno sollecitato ed ottenuto l’appog- 
gio della polizia, gelosa custode degli 
interessi capitalistici. 

La « Federacién de Rodados » ha rice- 
vuto una nota delle società « Carreros 
Unidos» e «Centro Cosmopolita» di Zà- 
rate, nella quale esse sollecitano il suo 
aiuto morale nel conflitto ingaggiato; la 
« Federaciéon de Rodados » deliberò fare 
un’attiva propaganda di solidarietà per 
il trionfo degli scioperanti di Zirate. 

—Gli operai pittori di San Nicolas si 
dichiararono in isciopero martedi 8 corr. 
domandando 8 ore di lavoro ed aumento 
di salario. 


—Domani 13, alle ore 3 p. m. nel salone 
sotto-suolo della Prensa avrà luogo l’as- 
semblea della società «Mosaiquistas». 

—Il giorno 20 Settembre si riuniranno 
in assemblea, nello stesso locale, alle ore 
2 p. m. gli operai cappellai. 

— Organizzata dalla Società «Meccanici 
e affini» avrà luogo il 27 Settembre una 
asssemblea generale e conferenza di pro- 
paganda corporativa nel salone della 
Prensa, calle Rivadavia. Sono invitati 
soci e non soci. 

—La società di resistenza Obreros Car- 
pinteros y anexos» ha diffuso fra gli ope- 
rai falegnami, in generale un virile ma- 
nifesto, che suona come la tromba della 
sentinella avanzata chiamando'a raccolta 
l'esercito proletario immerso nel sonno, 
dando il segnale d’allarme, indicando il 
pericolo che sovrasta, la necessità di di- 
fendersi, di respingere, attaccare, rincor- 
rere, disperdere, distruggere il nemico 
comune: il capitalismo ed i suoi derivati 
lo sfruttamento, l'autorità. 

L'energico manifesto termina invitando 
i lavoratori del legno in generale alla 
riunione che avrà luogo domani, 13 Set- 
tembre alle 2 p. m. nel salune del giornale 
El Pais, via Florida 316. 


SPAGNA 

La causa delle umane rivendicazioni gua» 
dagna terreno giorno per giorno in questo 
paese. 

Il leone spagnuolo, che da tanto tempo 
i governanti di Spagna mantenevano asso» 
pito mediante l’oppio della religione e del 
patriottismo, si ridesta oggi, e scuotendo 
fieramente la criniera cerca liberarsi dal 
giogo che l’opprime, lanciando un potente 
ruggito che fa tremare di paura i suoi guar: 
diani che credevano tenerlo. eternamente 
domato e prostrato ai loro piedi. ' 

‘Gli anarchici di Spagna stanno dando 
prova di una tempra gagliarda e di una 
ammirevole attività. Non lasciano sfuggire 


L'AVVENIRE 


occasione alcuna che si presenti per aller 
gare sempre pit il campo della propaganda 
anarchica, formando nuove coscienze, nuo- 
vi militi pronti a combattere nelle file del 
proletariato in marcia verso la sua integra- 
le emancipazione. 

Non passa giorno senza che numerosi 
meetings da essi organizzati in tutta la Spa- 
gua, — dalla. Capitale al più piccoio indu- 
strioso villaggio —s1 verifichino; in essi gli 
anarchici spiegano i nuovi ideali di libertà 
e di giustizia ai loro compagni di lavoro, 
gettando nei cervelli di questi, sprazzi di 
vivida luce. 

Bene, compagni di Spagna, la vostra con- 
dotta é degna d'encomio, e noi la additiamo 


agli anarchici dell'Argentina perché vi 


imitino. 

—Il governo spagnuolo non ha per nulla 
mitigeto il regime diter ore che ha impian- 
tato da qualche tempo a questa parte. Co- 
stretto dalla costante agitazione operaia a 
fare concessioni al popolo lavoratore — la 
liberazione degli scioperanti imprigionati 
ed il riposo festivo, per esempio — tenta 
ora prendersi la rivincita ed emana ordini 
despotici ai governatori delle provincie, 
cercando in un ultimo sforzo di rabbiosa 
impotenza rattoppare e puntellare il tarlato 
e barcollante trono dell'incretinito reyesue/o 
che é portato attualmente a zonzo per le 
città di Spagna, come si portano le scimmie 
addomesticate per i cortili dei conventillos 
onde far ridere i ragazzi. 

In Barcellona, specialmente, regna gran- 
de agitazione fra l‘elemento operaio, causa 
l‘at:itudine aggressiva della polizia e dei 
prepotenti borghesi che essa serve. 

Il governatore di questa provincia ha 
sfacciatamente manifestata la sua risolu- 
zione di clausurare le sucietà operaie che 
osassero protestare contro le arbitrarietà e 
1° vessazioni d'ogni sorta che le autorità 
commettono continuamente contro i bravi 
lavoratori catalani. É proibita qualsiasi 
riunione o meeting, e la guardia civil per» 
seguita incessantemente coloro che tentano 
aggrupparsi, riunirsi, organizzarsi. 

Ma a dispetto di tutto e di tutti le nuove 
aspirazioni di uguaglianza, la sete intensa 
di libertà e di giustizia hanno aperto brec- 
cia negli animi degli oppressi spaguuoli; 
la buona semente sparsa dai compagni no- 
stri germoglia sempre più, promettendo 
far sbocciare, fra non molto, fiori rossi sul- 
l'aspro cammino che il proletariato co- 
sciente, in marcia verso la sua redenzione, 
segue. E dopo i fiori verranno i desiderati 
frutti... 

La Verità é in marcia e nessun ostacolo 
potrà arrestarla! 


Per finire. 
Togliamo dalla Prensa: 


«Roma, Settembre 7. — Comunicano da 
Carrara una notizia che causa certa im- 
pressione nel campo socialista. 

Uno dei prohombres di detta aggruppa- 
zione in quella città, il signor Grazieschi, 
ha risolto prendere gli abiti e chiudersi 
in un convento dell'ordine di San Dome- 
nico ». 

Quanti sono i sedicenti socialisti che, 
gettando alle ortiche la maschera rossa 
di un democratismo bastardo dietro cui 
si nascondono, dovrebbero imitarlo! 

Sarebbe, se non altro un atto di since- 
rità; si mostrerebbero al pubblico per 
ciò che sono in realtà. 

Poiché, con abito o senz'abito, i pseudo- 
soeialisti sono e saranno sempre dei frati 
questuanti... di voti! 


CARTI EEIDER  R 
Tristi notizie ci giungono da Montevideo: 


Mercoledi, 9 Settembre, dopo lunga ed 
accasciante malattia, cessava di vivere 
la buona ed affetuosa compagna 


BIANCA SCOPETANI 


La febbre lenta e corrosiva della tisi ca- 
gionata dalle sofferenze d'ogni sorta cui 
fu soggetta la povera Bianca durante 
tutta la sua gioventù, fu talmente costante 
ed inesorabile, che ogni cura non poteva 
risultare clîe tardiva ed inéfficace. Cosi 
mori, l'amata compagna, come muoiono 
i forti: senza bisogno di rivolgersi a Dio 
né alle cornacchie della religione. 


-——————_EÉÉ_——oaoanm___—_—_—mÉ—_—É— 

Altra disgrazia, non meno grave e do- 
lorosa, venue a piombare improvvisa» 
mente sul compagno Nicola Amoroso, ai 
cui affetti una morte repentina strappava 
— il giorno 7 — la Madre, immmergendo 
la numerosa famiglia nella più profonda 
desolazione. 

Alla famiglia Amoroso ed al compagno 
A, Scopetani — coll’ espressione del più 
sincero cordoglio — giungono i nostri 


amichevoli incoraggiamen 
CRETA SR” 












— Posto e Conforenze Sodiali* "> 
La «Federazione degli ‘Oper ai Wii Ups 
commemorerà il 2° anniversario 








‘ fondazione con una festa sociale che a' 


luogo il giorno-19 Settembre, col seguente 

programma: air 
1°—Inno «Hijo del Pueblo» per l'orchiestia 
2°—Dramma sociale in un atto: Mn de 


Fiesta; i 
| 3*=Sinfonia, per l'orchestra; ha 
' 4*—Dramma sociale in un atto: Rose 4 


Negra; 
5°—La liese, l'orchestra; | 
6°— Commedia in De ilo: EI VOIalo RE 


U] 


mi mujer; 

‘7° Conferenza di due compagni; 
8°—Inno dei lavoratori; | | 
9°—Ballo famigliare. 

0°. og 

Il gruppo L’AVVENIRE, di comune ac- 
cordo col gruppo L'Aurora di Villa Cres 
sta organizzando una funzione sociale 
che avrà luogo il giorno' 11 Novembre, 
data memorandn registrata nella Storia 
delle umane rivendicazioni e nel marti- 
legio proletario col nome di « Martiri di 

(4) >». 

L’'11 Novembre, inoltre, L’' AvvENIRE 
compie il X anniversario di sua pubbli- 
cazione. 

Vi sarà rappresentazione drammatica, 
conferenza e.... qualos'altro ancora. © 
Onde assicurarci un ‘esito completo 
abbiamo sollecitato ed ottenuta il pròzioso 
concorso del gruppo filodrammatico Emi- 
lio Zola che promette mettere in scena 
uno dei migliori drammi sociali del suo 

repertorio. 

errà scelto un locale spazioso ed 
adatto alla solennità dell’atto da realiz» 
zarsi. Nei prossimi numeri saremo in 
grado di fornire maggiori schiarimenti 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore idell’AVVENIRE 








ENTRATA: 


Capitale — Gruppo «L'Aurora» — Don 
Fecondo 20, Roque 20, Tesei Giovanni 20, 
Luigi Mucci 50, ‘T'esei Domenico 50, Mene- 
ghetti N. 40, Canaglia 10, J. M. 40, Giacinto 
40, Fra amicia Valla Crespo 1.10, V.Giù- 
seppe 20, Un disgraziato 05, V. Scorcione 
20, La Chichina 10, Cesare Pozzi 20, M..S. 
20, Un spegacin 10, Razzai 20, S; A. 10, 
Celia Alippi 20, Pelus Antonio 20, Pelus 
Giuseppe 20, Fioravanti bri 40, Piccinini 
20, Un taller de calzado de cinco obreros 
el patrén 2.00. Totale 8.55. Divisi: alla «Pr. 
via te lare lai 

— uzzo — c 10, 

3, Una tuto, 2) Del medesime fer 

e X n 4 

Barbetta 35. Totale 1:50. sica 
Da Rosario © G L 

a Kosario — Gruppo Libertario — A. 
Sturd 50, (da C. Pellegrini) J. Cafferata 2.00; 
Serba 1.00, Aristide 20, Frustraglia 20, Ras 
Alula 20, Guinchero 20, È Bevarena 40, 
Sena 20, Campos 20, Guerra 10, S. Cien 50, 
Aristide 60, Carlito 1.10, Fra R. Pasos 
45, Martin 15. Totale 800. Scontando 2.00 
per spese del gruppo ed aftrancazione, re» 
capi E de T 

a Con n de Tucuman — Ju " 
nisi 4.00, Pitocco 5.00, Un di TOO Do, 
visi: Alla «Protesta Humana» 2.00, al N. { 
29 Luglio» 2 50, al Comitato Internazir naje 

ott alla r itin 
ae 

a o Aldao — Olivo 1.00,‘ n 
ratillo 1,09, José. Cena 1.00, Ado' auint 
1.00, Padre de seis hijos 1,00, F.. Ponzio 3.00 
FO gt nn 

ale 0.2. 4 L) ® at 1) 

, Cc. Calcagno #0; Ù pi sire 3.00, 

a Juarez — E. Rossi 1. Santiag 
rivoluzionario 1.00, Luis F;orfoni 1.00, Un ti- 
Boo, Jose Ciabatta 90, Aloe Mia 

; atta i 
V. M, 50, José Sergio 5 tape: 


Da Colonia Barge — Un i 
2.00, Abbasso il clero 1.00, D prrdea 
Br o ianduia a caval 50, Olio- 
glio» 1.00, all’Avvenire 8,00; avis al «29 Lu- 

Da Rafaela, Bertolo Cavallo 1,00, : - 

A mezzo «Protesta Huma 


LO anice Fagti so acho 

Ni. a To. G ch 

6:05; da Lantîs, Tomas Isabella” 80; d0 Gao: 
'uppo Liberté e 

Amor 1.00; da Mend 

Amor 0) de Mendore, Gruppo Ki Met 

Prato 1.00; Sociedad Albafiiles Fendita 


giornali 1,05. Totale ricevuto In: 


sta Humana» 20,16. I ji 
.Totale entrata $ 61,46 
Stampa del î 56.00 
e O) 
fanzo anteriore 


Disavanso attuale 20,94, 





A 
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